
Potenzialità delle agrienergie
(nota inviata da Beppe Croce)

Il ruolo appropriato delle agrienegie
Le agrienergie  sono una grande opportunità  per  l’agricoltura  e  per  l’ambiente,  purché coltivate  e 
utilizzate in misura appropriata. 
Le agrienergie possono offrire un contributo parziale importante a mitigare i cambiamenti climatici e 
ad aumentare l’autonomia energetica dei nostri territori,  anche se non sono l’alternativa globale al  
petrolio. Del resto l’agricoltura italiana, con una superficie agraria limitata e molto frazionata, non 
potrà che dare un contributo parziale agli obiettivi oltremodo ambiziosi fissati dalla Comunità Europea 
per il 2020 (20% di fonti rinnovabili di energia e 10% di biocarburanti sulla quota totale di carburanti 
in commercio) altrimenti si rischierebbe un conflitto con le produzioni alimentari.
Se  l’approccio alle  agrienergie  è  di  tipo prettamente  mercantile,  prevale  il  criterio  di  produrre  la 
massima quantità al minor prezzo, col conseguente ricorso a materie prime importate, senza alcuna 
ricaduta positiva per gli agricoltori e per i territori italiani. 
Al contrario le attività agricole mirate alla produzione di energia vanno sviluppate innanzitutto nella 
prospettiva  di  una  crescente  multifunzionalità  dell’azienda  agricola,  come  reale  opportunità  per 
diversificare  le  produzioni  e  mantenere  redditi  più  stabili  anche  in  presenza  delle  imprevedibili 
oscillazioni dei prezzi derivate dalla globalizzazione dei mercati.    

Filiere corte e impianti di piccole dimensioni
Le filiere attivate a livello nazionale in questi anni – vedi il caso dei biocarburanti - hanno coinvolto 
solo  marginalmente  agricoltori,  trasformatori  e  distributori  locali,  favorendo  invece  strutture  che 
hanno  utilizzato  come  materia  prima  oli  o  semi  oleosi  acquistati  a  basso  costo  sul  mercato 
internazionale. La possibilità che il mondo agricolo partecipi a pieno titolo alla produzione di energia 
dipende in  larga misura  dalla  definizione di  accordi  a  livello  regionale  o  locale tra  i  vari  attori 
coinvolti, orientati a ripartire equamente su tutta la filiera il valore aggiunto prodotto. 
Le filiere “corte” si possono realizzare anche a livello aziendale o consortile, producendo energia per 
sé e per la comunità locale, svincolando i produttori dalla necessità di stipulare complessi accordi col 
mondo dell’industria di trasformazione e commercializzazione. Una soluzione già oggi praticabile – 
ad es. uso dell’olio tal quale o del cippato per la produzione di energia termica e/o elettrica) – e che 
presto si potrà estender anche all’impiego del biodiesel e dell’olio tal quale nell’autotrazione o nella 
cogenerazione. 
La nuova Legge Finanziaria ha recepito questa esigenza applicando anche alle biomasse prodotte da 
attività  agricola gli  incentivi  del  “conto energia”  con durata  fino a  quindici  anni  e favorendo gli 
impianti  alimentati  con  materia  prima  locale  o  derivante  da  accordi  di  filiera  e  gli  impianti  di 
cogenerazione ad alto rendimento (vedi scheda successiva).
Sia nei Paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo, le filiere locali per produrre e utilizzare 
energia direttamente  in loco in impianti  di piccole dimensioni  (grosso modo inferiori  a 1 MW di 
potenza) sono le uniche in grado di esaltare le ricadute economiche e ambientali delle agrienergie.
Dalla  scelta  della  dimensione  dell’impianto  di  produzione  energetica  dipende  infatti  la  superficie 
agricola  dedicata  alla  produzione  di  biomasse  e  di  conseguenza  l’impatto  che  le  colture  dedicate 
potrebbero determinare sul territorio, sugli agroecosistemi e sul paesaggio. 

Rotazioni e utilizzo integrale delle colture
Anche la differenziazione delle colture da energia e il loro inserimento nelle  normali rotazioni dei 
diversi  areali,  costituiscono  condizioni  indispensabili  per  lo  sviluppo  di  filiere  agrienergetiche 
sostenibili.  Si  tratta  di  un approccio alternativo alle  nuove,  nefaste  monosuccessioni  di  specie  da 
energia, che andrebbero a nuocere alla fertilità dei  terreni,  alla stabilità  dei sistemi  agricoli  e  alla 
gradevolezza del paesaggio. 
Il mantenimento di un’adeguata biodiversità nell’ambito dei sistemi agricoli a destinazione energetica 
e l’incremento del valore aggiunto delle colture dedicate potrebbero essere ottenuti anche attraverso 
l’integrazione  di  filiere  diverse,  sia  alimentari  che  non,  sullo  stesso  territorio  e  l’utilizzazione 
integrale delle produzioni destinate alla trasformazione in energia. Risulta perciò indispensabile che i 
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nuovi impianti siano predisposti, già in fase progettuale, ad accogliere tipologie diverse di materie 
prime,  sulla  base  della  vocazione  territoriale  e  considerando  le  implicazioni  economiche  e 
agroambientali.
La biodiversità delle specie coltivate a scopi energetici va considerata come un ulteriore vantaggio 
non solo ambientale ed agronomico, ma anche dal punto di vista logistico, in quanto può attenuare le 
problematiche di trasporto e stoccaggio delle biomasse nel corso dell’anno.

Un nuovo criterio di produttività
La produttività delle colture energetiche non va intesa solo in senso tradizionale (rese per ettaro), ma 
soprattutto  come  produttività  “totale” che  consideri  anche  il  valore  ricavabile  dai  diversi  co-
prodotti  utilizzabili  (es.  panello residuo dei semi,  frazione solida residua dalla fermentazione) e la 
quantità di sostanza organica resa al suolo. Nella valutazione delle strategie perseguibili tali output 
dovrebbero  inoltre  essere  sempre  correlati  agli  input  necessari  alla  loro produzione,  favorendo lo 
sviluppo di tecniche che massimizzino, oltre al bilancio economico, anche  il bilancio energetico della 
produzione  e  minimizzino  la  quantità  di  CO2 equivalente  emessa  in  atmosfera.  Questi  aspetti 
acquisteranno sempre di più anche un rilievo economico oltre che ambientale, grazie agli incentivi per 
la riduzione di emissioni (“certificati bianchi”) e all’impiego ridotto di prodotti chimici il cui costo 
segue l’andamento dei prezzi del petrolio.
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